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Voglio mandarvi tutti in Paradiso  

il significato del Perdono d’Assisi  

spiegato da Joseph Ratzinger 
 

 

San Francesco il Perdono d’Assisi 

«Voglio mandarvi tutti in Paradiso». Così gridò san Francesco 

annunciando al popolo di Assisi l’indulgenza plenaria concessa da 

papa Onorio III e legata alla piccola chiesa della Porziuncola che 

il mondo conosce come il Perdono di Assisi. Era il 2 agosto del 

1216. E proprio fra il 1° e il 2 agosto di ogni anno viene celebrata 

la festa del Perdono che ha come fulcro la Basilica di Santa 

Maria degli Angeli, ai piedi della città di Assisi, meta di milioni di 

pellegrini che varcano la “porta sempre aperta” in perenne 

Giubileo per immergersi nella Porziuncola. L’indulgenza plenaria 

di Santa Maria degli Angeli – che anticipò il primo Anno Santo 

indetto da Bonifacio VIII nel 1300 – si può ottenere ogni giorno 

entrando nella Porziuncola (che significa “piccola porzione di 

terra”). E per la festa del Perdono di Assisi l’indulgenza si 

estende alle chiese parrocchiali e francescane di tutto il mondo. 

 

Dal mezzogiorno del 1° Agosto alla mezzanotte del giorno 

seguente si può ottenere, una sola volta l’indulgenza plenaria 

della Porziuncola. 

CONDIZIONI PER RICEVERE L’INDULGENZA PLENARIA 

DEL PERDONO DI ASSISI (per sé o per i defunti) 

Confessione sacramentale per essere in grazia di Dio (negli 

otto giorni precedenti o seguenti); Partecipazione alla Messa  

e Comunione eucaristica; 
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Visita alla chiesa della Porziuncola in Assisi, o a una chiesa 

parrocchiale, o a una chiesa francescana dove si rinnova la 

professione di fede, mediante la recita del CREDO, per 

riaffermare la propria identità cristiana; 

La recita del PADRE NOSTRO, per riaffermare la propria 

dignità di figli di Dio, ricevuta nel Battesimo; 

Una preghiera secondo le intenzioni del Papa, per 

riaffermare la propria appartenenza alla Chiesa, il cui 

fondamento e centro visibile di unità è il Romano Pontefice. 

Una preghiera per il Papa.  

Qual è il vero significato del Perdono d’Assisi? Secondo una 

tradizione che sicuramente risale almeno alla fine del secolo 

XIII, Francesco nel luglio del 1216 avrebbe fatto visita nella 

vicina Perugia al papa Onorio III, subito dopo la sua elezione, e 

gli avrebbe sottoposto una richiesta inusuale: chiese al 

pontefice di concedere l’indulgenza plenaria per tutta la loro vita 

precedente a tutti coloro che si fossero recati nella chiesetta 

della Porziuncola, confessandosi e facendo penitenza dei propri 

peccati. Il cristiano di oggi si chiederà che cosa possa 

significare un tale perdono, dal momento che presupponeva 

comunque penitenza personale e confessione. Per comprenderlo 

dobbiamo tener presente che a quel tempo, malgrado tanti 

cambiamenti, continuavano a valere gli elementi essenziali della 

disciplina penitenziale dell’antica Chiesa. Tra questi vi era la 

convinzione che, dopo il battesimo, il perdono non potesse essere 

concesso semplicemente con l’atto dell’assoluzione, ma che 

esigesse un cambiamento reale di vita, una rimozione interiore 

del male. L’atto sacramentale doveva legarsi a un atto 

esistenziale, a un lavoro profondo e reale sulla propria colpa, che 
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veniva appunto chiamato penitenza. Perdono non significa che 

questo processo esistenziale diventa superfluo, ma che riceve un 

senso, che viene fatto proprio. Al tempo di san Francesco come 

forma principale di penitenza imposta dalla Chiesa, in stretto 

rapporto con il perdono dei peccati, era invalso l’uso di 

intraprendere un grande pellegrinaggio, a Santiago, a Roma e, 

soprattutto a Gerusalemme. Il lungo, pericoloso e difficile 

viaggio a Gerusalemme poteva davvero diventare per molti 

pellegrini un viaggio interiore; tuttavia un aspetto molto 

concreto era anche il fatto che in Terra Santa le offerte che 

esso portava con sé erano divenute la fonte più importante per il 

mantenimento della Chiesa locale. In tal modo la penitenza 

acquistava anche una valenza sociale. Francesco, che aveva 

scoperto i poveri e la povertà, nella sua richiesta era spinto dalla 

sollecitudine per quelle persone a cui mancavano i mezzi o le 

forze per un pellegrinaggio in Terra Santa; coloro che non 

potevano dare nulla, se non la loro fede, la loro preghiera, la loro 

disponibilità a vivere secondo il vangelo la propria condizione di 

povertà. In questo senso l’indulgenza della Porziuncola è la 

penitenza di coloro che sono tribolati, che la vita stessa carica 

già di una penitenza sufficiente. Dopo la concessione di questa 

particolare indulgenza si arrivò ben presto a un passo ulteriore. 

Proprio le persone umili e di fede semplice finirono per 

chiedersi: perché solo per me stesso? Non posso forse 

comunicare anche ad altri quel che mi è stato dato in ambito 

spirituale, come avviene in ambito materiale? Il pensiero si 

rivolgeva soprattutto alle povere anime, a coloro che nella vita 

erano stati loro vicini, che li avevano preceduti nell’altro mondo e 

il cui destino non poteva essere loro indifferente. Si sapeva 

degli errori e delle debolezze delle persone che erano state 
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care o dalle quali si erano forse ricevuti anche dei dispiaceri. 

Perché non ci si poteva preoccupare di loro? Perché non cercare 

di fare loro del bene anche al di là della tomba, di accorrere in 

loro aiuto, laddove possibile, nel difficile viaggio delle anime? 

Qui si fa evidente un sentimento antico dell’umanità, che ha 

trovato molteplici espressioni nei culti degli antenati e dei morti 

lungo tutta la storia dell’umanità. La fede cristiana non ha 

affatto negato valore a tutto ciò, ma ha cercato di purificare 

questo sentimento e di farlo emergere nel suo senso più 

autentico. «Se viviamo, viviamo per il Signore; se moriamo, 

moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, noi 

siamo del Signore», dice Paolo (Rm 14,8). Questo significa: il 

vero limite non è più la morte, ma l’appartenere o il non 

appartenere al Signore. Se gli apparteniamo, allora siamo vicini 

gli uni agli altri per mezzo di lui e in lui. In realtà nessun uomo è 

chiuso in se stesso. Ciascuno di noi vive in rapporto con gli altri e 

dipende dagli altri, non solo dal punto di vista materiale, ma 

anche da quello spirituale, culturale e morale. Cerchiamo di 

esemplificare questo concetto cominciando dal suo versante 

negativo. Vi sono persone che non distruggono solo se stesse, ma 

portano alla rovina anche gli altri, lasciando dietro di sé forze di 

distruzione che spingono verso il negativo intere generazioni. Se 

pensiamo ai grandi seduttori del nostro secolo, sappiamo quanto 

ciò sia reale. La negazione di uno diventa una malattia 

contagiosa, che coinvolge anche gli altri. Ma, grazie a Dio, ciò non 

vale solo per il negativo. Vi sono persone che lasciano dietro di 

sé una sorta di sovrappiù d’amore, di dolore sofferto e vissuto 

fino in fondo, di letizia, sincerità e verità, che prende anche gli 

altri, li accompagna e li sostiene. Tutto il mistero di Cristo 

poggia proprio su questo. Chiedere l’indulgenza significa entrare 
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in questa comunione di beni spirituali e mettersi a propria volta a 

sua disposizione. La svolta nell’idea di penitenza, che ha avuto 

inizio alla Porziuncola, ha conseguentemente portato a questo 

punto: anche spiritualmente nessuno vive per se stesso. E solo 

allora la preoccupazione per la salvezza della propria anima si 

libera dall’ansia e dall’egoismo, proprio perché diventa 

preoccupazione per la salvezza degli altri. Così l’indulgenza 

diventa un compito, un invito a mettere la salvezza degli altri al 

di sopra della mia e, proprio in questo modo, a trovare anche me 

stesso. Si tratta di non chiedere più: sarò salvato? ma: che cosa 

vuole Dio da me perché altri siano salvati? 

Joseph Ratzinger 

 


